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Obiettivo dichiarato: approvare provvedimenti elettoralistici 

Bagarre della De siciliana 
Fine legislatura rimandata 
Con pretesti di ogni tipo i democristiani hanno tentato di impedire che pas­
sassero leggi qualificanti volute dal PCI -Bloccate mance ad enti sconosciuti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Rai siciliana aveva già registrato e, in parte, 
messo in onda le interviste di rito, precedute dalla solita 
frase: «Cala il sipario su Sala d'Ercole...». •-• - t 

E invece l'ottava legislatura regionale, che avrebbe do­
vuto concludersi la notte dello scorso venerdì, durerà fino a 
venerdì pomeriggio, per effetto della bagarre voluta dalla DC 
con l'intento esplicito di far passare in extremis una serie di 
provvedimenti chiaramente elettoralistici. 

Stamane si riprende, L'ARS ha un giorno e mezzo di 
tempo, prima dell'ultima scadenza fissata dal Presidente del­
l'assemblea, il comunista Michelangelo Russo, che ha visto 
finora sistematicamente respinte dalla DC — con una serie 
di voltafaccia — alcune proposte, pur serie e responsabili, 
che aveva avanzato per far imboccare un binario proficuo 
ai lavori parlamentari. 

La DC siciliana ha voluto far slittare, a scopi di partito e 
di corrente, il fine legislatura in uno stallo paralizzante, con 
una serie di veti e di pretese sull'ordine dei lavori dell'assem­
blea. Nelle ultime due giornate di lavori parlamentari, la se­
duta dell'ARS è stata sospesa per almeno cinque volte su 
richiesta della DC che ha avanzato i più vari pretesti. Quel 

che ha finito per provocare la proroga della chiusura di Sala 
d'Ercole è stata la reazione rabbiosa della DC al varo di al­
cune leggi qualificanti. 

Molte recano l'impronta del PCI. Fino all'ultimo minuto il 
gruppo scudocrociato aveva cercato di boicottarle, con con­
tinue richieste di sospensioni e «prelievi» dall'ordine del 
giorno, e con la presentazione di emendamenti peggiorativi. 
Nonostante questo l'assemblea è riuscita a legiferare in ma­
teria di parchi naturalistici. Una grande « oasi protetta » 
verrà realizzata sull'Etna, finora preda di insaziabili appetiti 
speculativi ed altri parchi sono in cantiere sulle Madonie e 
sui Nebrodi. .; . . •-..'• 

Nuovi servizi — case, vacanze, l'abolizione del ticket — ver­
ranno predisposti per gli anziani, mentre altre leggi di valore 
generale — per la casa, per le piccole e medie imprese per 
gli emigrati — hanno già ricevuto il voto finale e la relativa 
copertura finanziaria. 

Tra i bocconi amari che la DC e il governo regionale ave­
vano dovuto trangugiare c'era stato, in sede di « varia­
zioni di bilancio », anche il ritiro — strappato dal PCI — di 
alcune indecorose «mance», che la maggioranza tripartita 
si riprometteva di elargire ad una serie di sigle pressocché 
sconosciute (l'ARCES, un collegio privato dell'* Opus-dei », 

l'ISEL, un non meglio precisato istituto di documentazione 
per gli enti locali, l'ISSP, Istituto Siciliano di studi politici) 
ed alla Curia arcivescovile di Palermo, cui nelle previsioni 
doveva andare un regalo pasquale di un miliardo. ; . ' < 

n presidente D'Acquisto inoltre, s'era presentato giovedì 
pomeriggio davanti alla prima commissione legislativa per 
illustrare i. «curriculum» di alcuni personaggi proposti per 
la nomina al Consiglio di Giustizia amministrativo (l'organi­
smo che, in Sicilia* • svolge lo stesso ruolo del Consiglio di 
Stato) diffondendo, per una svista che dà un'idea del punto 
cui si è giunti, gli appunti fotocopiati, passatigli dalle diverse 
correnti e dai partiti del centro sinistra. Su uno dei foglietti 
esibiti ai deputati campeggiava financo la scritta: « Designa­
zione del gruppo di Forze Nuove », e in calce la firma del 
capo corrente. 

Tra gli impegni legislativi più qualificanti che l'ARS 
avrebbe dovuto prendere in esame, vi sono anche uh disegno ' -
di legge sull'editoria ed alcune leggi agricole. Il primo prov­
vedimento, che permette alla Regione di stipulare conven­
zioni con giornali, agenzie e RAI-TV, per ottenerne in cam­
bio una migliore qualità dell'informazione sui temi regionali, 
al suo arrivo a Sala d'Ercole è stato salutato da una minac­
cia di « filibustering » dei missini. La DC ne ha subito appro­
fittato, per trattare con restrema destra una sotterranea al- : 
leanza basata sul motto: « Io do una cosa a te, tu una a me ». 
Ottenuta la sospensione dell'esame di questa legge, poi, lo 

scudocrociato s'è opposto esplicitamente a che alla ripresa dei 
lavori venissero discussi alcuni attesi disegni di legge che 
stanziano 300 miliardi in favore delle aziende agricole danneg- >, 
giate dal maltempo e dall'eruzione dell'Etna, per i vari settori 
produttivi delle campagne e per l'associazionismo dei pro­
duttori. 

Ma ancora ore ed ore sono passate senza costrutto, in 
un clima di tensione. Per due volte i 90 deputati sono usciti / 
dal Palazzo dei Normanni sul far dell'alba. La tattica, spre­
giudicata della DC dovrebbe servire ad aprire la strada ad 
una serie di « leggine » che tutti i gruppi — DC compresa —: 

erano stati concordi di rinviare alla prossima legislatura. Si 
tratta di alcuni provvedimenti che rischiano di aprire un varco 
per centinaia e centinaia di assunzioni clientelari. 

Stamane l'ARS riapre per la «volata» finale. Ma tutto fa 
ritenere che la^DC voglia impiegare quest'ultimo giorno e 
mezzo per un'altra, indecorosa, «bagarre». 

v. va. 

Dai nostro corrispondente Ment re cresce il pericolo d i f rane 
ORVIETO — Orvieto non è 
solo minacciata dalle frane 
della rupe, sulla quale si a-
dagia. Ma anche dai « diktat » 
improvvisi, quanto inspiega­
bili, della Sovrintendenza, ai 
Beni culturali di Perugia. Al­
la vigilia di Pasqua, da quegli 
uffici è partita una diffida. 
destinatari la Regione Um­
bria e il comune di Orvieto. 
dall'iniziare i lavori in quella 
che è ritenuta la parte più 
pericolosa della rupe. Ovvero 
nella zona della Cannicella. 
sulla quale si affaccia l'antico 
convento di S. Chiara e dove 
si verificò la rovinosa frana 
del 1977. ' 

Il progetto di consolida­
mento approvato dalla com­
missione tecnico - scientifica. 
nominata dal consiglio regio­
nale, e quindi approvato an­
che dal ministero, rappresen­
tato nella commissione. stes­
sa, è stato rinviato per ulte­
riori esami al ministro dei 
Beni culturali Biasini. Intan­
to alla Cannicella, se si ec­
cettuano i lavori di regima-
zione delle acque, è tutto 
fermo. Le opere di restauro 

La Sovrintendenza 
blocca i lavori alla 

rupe di Orvieto 
attendono ormai da oltre un 
anno di essere iniziate. Men­
tre in tutte le altre parti del­
la rupe, comprese nel primo 
stralcio dei lavori, previsto 
dalla legge 230, le opere sono 
iniziate celermente. -•- - -

r Nell'estate dell'80 fu diret­
tamente il ministero dei Beni 
culturali a bocciare un pre­
cedente • progetto approvato 
dalla commissione. Prevedeva, 
l'inserimento nel masso tufa­
ceo di « scatolari » — struttu­
re di cemento costruite al­
l'interno — che non avrebbe­
ro appesantito la rupe. I 
rappresentanti ministeriali 
dopo averla approvata, in se­
de di commissione tecnico 

scientifica, decisero che quel­
la soluzione avrebbe deturpa­
to la rupe. In pratica il mi­
nistero dei Beni culturali 
bocciò se stesso. Nel giro di 
pochi mesi la ditta Geosonda 
preparò un nuovo progetto, 
che prevedeva, al posto degli 
« scatolari », it.uri di sostegno 
e chiodature. Ma. anche 
questa volta, niente da fare. 

Intanto, ad Orvieto i pro­
cessi di sfaldamento nella 
piastra tufacea vanno avanti 
e di certo noti attendono la 
soluzione di questo parados­
sale conflitto di competenze 
creato da ministero e sovrin­
tendenza. La città ha lanciato 
un nuovo grido di allarme. 

Telegrammi di protesta sono 
stati inviati al ministro Bia­
sini dalla Regione dell'Um­
bria e da tutti i capigruppo 
consiliari, riunitisi nei giorni 
scorsi nel comune di Orvieto. 
I continui rinvìi hanno fatto 
pèrdere non solo tempo, ma 
anche centinaia di .milioni 
messi a disposizione dalla 
legge speciale 230, oltretutto 
colpiti dall'inflazione e dalla 
revisione prezzi. 

«Le risorse — dice l'asses­
sore regionale all'assetto del 
territorio, compagno Franco 
GiustineUi — rischiano di ve­
nire vanificate. Se non si 
parte subito, fl danno eco­
nomico è enorme». Non so­
lo: « Si rischia in questo mo­
do — osserva fi sindaco di 
Orvieto Franco BarbabeHa — 
di svuotare di potere la 
commissione tecnico scientifi 
ca. di mettere in discussione 
le competenze della Regione. 
che assieme all'amministra­
zione comunale è stata inca­
ricata della gestione della 
legge 230. approvata nel 1977 
dal Parlamento, e di recente 
rifinanziata». 

Paola Sacchi 

Oggi a Roma 

Conferenza 
stampa 

dei medici 
in difesa 

della «194» 
ROMA — «Prevenzione e tu­
tela della maternità: * difen­
diamo la legge 194 per non 
tornare all'aborto clandesti­
no»: è il tema della confe­
renza stampa indetta per sta­
mattina a Roma da un grup­
po di illustri medici e ginecu-
logi. .'. •".'--• 
: L'incontro è fissato per le 
ore 11 nella sala della Fede­
razione nazionale della stam­
pa (corso Vittorio Emanuele, 
349). Vi prenderanno parte i 
professori Carlo Flamigni. di­
rettore della clinica ostetrica" 
dell'università di Bologna; 
Frtóco Gasparri, direttore 
deHa cattedra di ostetricia e 
ginecologia deB'università di 
Firenze; Paolo Marrama, ; di­
rettore della cattedra di en­
docrinologia dell'università di 
Modena: Gianpaolo Mandruz-
zato. primario di ginecologia 
all'ospedale «Burlo» di Trie­
ste: Ettore Cittadini, diretto­
re della II cattedra di gine­
cologia dell'università di Pa­
lermo. ; , ,.:..?; 

Aveva 72 anni 

E' morto 
a Genova 
Lucifredi 

deputato de 
dal 1946 

GENOVA — L'on. ' Roberto 
Lucifredi è morto domeni- . 
ca a Genova. Fu deputato 
della DC per la Liguria dal 
1948 al 1976. Aveva 72 armi. " 
E* stato colto da improvviso 
malore nel pomeriggio di Pa­
squa. Era nato a Genova da -
una famiglia originaria della . 
Valle Arroscia nel 1909. Av­
vocato cassazlonista. si era 
dedicato aU'insegnamento 
universitario diventando pro­
fessore ordinario di Diritto 
amministrativo. Aveva tenu­
to l'ultima lesione il 15 mag­
gio IMO. • ~ ; 
' De • GasperlAnet 1B5L gli 

diede l'Incarico, di sottése- -
gretariò alla presidenza. del ,,' 
consiglio, che mantenne fi­
no al 1966. Nel '63 Lucifredi -
diventò ministro per la ri­
forma della pubblica ammi-
nistrasione. Era poi stato vi­
cepresidente della Camera 
dei Deputati dal 1968 al "78. 
Ha svolto un'intensa attivi­
tà parlamentare quale rela­
tore o proponente di nume- , 
rose leggi in materia costi- ~ 
tallonale, amministrativa, . 
scolastica e agricola. Si era " 
occupato in particolare dei 
problemi della montagna, del 
decentramento ' . burocrajtica 

Manifestazioni del PCI 
OGGI — Guertonl: Fabbrico (Reggio Emilia); Boiardi: Piom­
bino (Livorno). 
DOMANI — Labate: Tronto; Tedesco: Mantova. 
GIOVEDÌ' — Occhetto: Livorno; G.C. Pajetta: Genova; 
Peechtoll: Roggio Calabria; Sereni: Ferii; Braccltorsl: Roma; 
N. ColajannI: Savona; Fioretta: Nuoro; Freddimi: Crotone; 
Labate: Trento; Paofozzi: Piacenza; Tedesco: Cremona; Vio­
lante: Rieti, 

l e pressioni di Fabbri per aumenti della carta da giornale 

Ma dove vogliono arrivare 
i padroni delle cartiere? 

ROMA — Nel 1979. poche 
settimane dopo l'approva­
zione del piano finalizzato 
per il settore carta che tra 
i suoi obiettivi qualificanti 
prevedeva il coordinamento 
di tutte le presenze pubbli­
che nel settore e la rifor­
ma dell'Ente cellulosa, il go­
verno autorizzava VIRI e V 
EFIM a vendere i due grup­
pi pubblici operanti nel set­
tore cartario: la CIR e la 
CRDM. Quella decisione, co­
sì palesemente contraddito­
ria con gli indirizzi della 
programmazione, fu assunta 
con U conforto di un voto 
favorevole della commissio­
ne istituita dalla 675 per il 
controllo sulla riconversione 
industriale e sui programmi 
delle partecipazioni statali. 
Votarono contro i soli comu­
nisti. 

Oggi, a distanza di poco 
tempo dal completamento 
della operazione di vendita 
(infatti sólo alla fine del 
1980 Fabbri ha acquistalo il 
restante 50 per cento delle 
azioni), si ritorna a parlare 
di polo pubblico della carta. 
Le motivazioni dichiarate di 
questo singolare comporta­
mento sono: U crescente di­
savanzo della bilancia com­
merciale del settore legno 
e derivati, la « strateaicità > 
delle produzioni cartarie, la 
esigenza di eliminare U mo­

nopolio costituitosi nel set­
tore. 

L'operazione dovrebbe con­
sistere nella predisposizione 
di un piano straordinario di 
forestazione, nella acquisi­
zione, da parte di una fi­
nanziaria delle Partecipazio­
ni statali (si parla della 
Publiedit dell'ENH). della 
proprietà • di due • cartiere 
(Cellulosa Calabra e Siace) 
e della quota di controllo di 
una terza (quella di Arba-
tax). il costo della operazio­
ne dovrebbe essere, al net­
to degli investimenti di fo 
restazione e di quelli per la 
ristrutturazione degli im­
pianti industriali, di 50 mi­
liardi da versarsi a Fabbri 
per il 51 per cento della pro­
prietà di Arbatax. 

La concorrenza 
sul legno 

In singolare sintonia con 
queste manovre il maggior 
operatore privato del setto­
re ha aperto la campagna 
annuale per l'aumento del 
prezzo della carta da gior­
nale quotidiano (si parla di 
un aumento che porterebbe 
i prezzi interni alle 750 lire 
contro le 550 dei prezzi me­
di europei attuali) mentre i 
dirìgenti della miriade di 
strutture pubbliche operanti 
nel settore della forestazio­

ne hanno iniziato una sorta 
di campagna promozionale 
per prenotare le risorse de 
stiriate al settore. 

E* indispensabile fare chia­
rezza ÌU questi temi anche 
per impedire che vengano 
strumentalizzate per fini po­
co chiari tradizionali batta­
glie del movimento democra­
tico. 

Il piano triennale iél mi­
nistero del bilancio stima 
che U disavanzo commercia­
le nel settore dei prodotti 
forestali sarà di 2.531 miliar­
di nel 1981 e, se U prezzo del 
legno continuerà ad aumen­
tare al ritmo del 32 per cen-
V, annuo, si giungerà nel 
1983 a 5380 miliardi. Nes­
sun dubbio dunque che oc­
corra un piano per invertire 
questa tendenza. E" discu­
tibile che sia soddisfacente 
l'ipotesi elaborata dal mini­
stero dell'Industria che as­
segnerebbe 1300 miliardi in 
20 anni all'Ente Cellulosa. 

A una simile ipotesi si pos­
sono muovere almeno due 
osservazioni critiche di fon­
do. La proposta non affron­
ta il nodo del coordinamen­
to in un'unica struttura del­
le finanziarie pubbliche ope­
ranti nel settore. Continue­
rebbe quindi la concorrenza 
tra le società dell'Ente Cel­
lulosa e quelle dell'Insid e 
della Finam. Non si risolve 
in modo chiaro U tema del­

l'Ente agro-industriale e ci 
si limiterebbe ad una modi­
fica della natura dell'Ente 
cellulosa trasformato da en­
te parastatale in ente eco­
nomico. 

In secondo luogo non sa­
rebbe risolto, con la solu­
zione prospettata, U nodo del 
rapporto complesso tra com 
petenze regionali, imprese 
industriali operanti nel cam­
po della forestazione, forze 
sociali con interessi sul ter­
ritorio in conflitto con quel­
li della forestazione. 

Il c controllo * 
dì Arbatax 

Non meno preoccupanti le 
ipotesi relative alla ricosti­
tuzione di una presenza pub­
blica nel settore delle paste, 
della cellulosa, della carta. 
Per sgombrare U campo dai 
falsi scopi sarà bene ricor­
dare subito che delle tre 
cartiere che si sostiene va­
dano acquisite dal sistema 
delle Partecipazioni Statali 
due sono, a vario titolo, già 
pubbliche. Una, la Cellulosa 
Calabria, appartiene, per la 
quota di controllo. all'Insud. 
la finanziaria la cui proprie­
tà è contesa tra Cassa del 
Mezzogiorno ed Efim. La se­
conda, la Siace, appartiene 
all'Espi, Venie regionale si­
ciliano, e il governo regiona­

le, su sollecitazione delle for­
ze politiche e sociali locali, 
ha da tempo dichiarato la 
propria volontà di cederla a 
tìtolo gratuito, ripulita dai 
debiti, ad un soggetto \ im­
prenditoriale destinato al 
coordinamento delle attività 
pubbliche. 

Il vero nodo sembra dun­
que rappresentato dalla ac­
quisizione pubblica della 
quota di controllo di Arba­
tax. Anche questa cartiera 
ha una singolare vicenda 
proprietaria. Fabbri la ac­
quisì dai precedenti titolari 
nel 1973 ottenendo dalla re­
gione sarda una «dote» di 
20 miliardi. L'impegno di al­
lora era quello di integrare 
il ciclo produttivo in senso 
verticale (la forestazione) 
ed orizzontale (produzione di 
diversi tipi di carta). Netta 
migliore della ipotesi (fore­
stazione) non si è fatto nien­
te mentre per quanto riguar­
da la diversificazione delle 
produzioni si è proceduto ad 
una ulteriore selezione per 
giungere sino alla concen­
trazione delle produzioni e-
sclusivamente nel settore 
della carta per giornali quo­
tidiani. La rigidità del ciclo, 
in qualche occasione, è sta­
ta presentata dalla proprie­
tà, alla ricerca di una al­
leanza neocorporativa, come 
un punto di forza e di ricat­
to in direzione del. mondo 
dell'informazione t quindi 
dell'opinione pubblica, delle 
forze politiche, del governo. 
In questo quadro su Arba­
tax si sono concentrate le 
produzioni con minor valore 
aggiunto e le posizioni debi­
torie del gruppo. 

Alle rinnovate pressioni di 
Fabbri per l'aumento del 
prezzo della carta bisogna 
rispondere dichiarando la vo­
lontà di attenersi alle previ­

sioni détta legge sull'editoria 
in corso di approvazione de­
finitiva che stabilisce nel 7 
per cento lo scarto massimo 
tra prezzo interno e prezzo 
internazionale. Non mancano 
al governo, qualora Fabbri 
premesse spregiudicatamen­
te sulla occupazione, gli stru­
menti per garantire ad un 
tempo la amministrazione 
pubblica straordinaria della 
cartiera e la continuità del­
le produzioni senza pagare 
l'incredibile prezzo preteso. 

Qualche domanda vogliamo 
rivòlgerla agli editori. Non 
hanno niente da dire sulle 
spregiudicate manovre ' in 
corso che rischiano di porta­
re ad un aumento secco dei 
costi di produzione di tutti 
i giornali e ad incursioni 
non limpide nel campo del­
la proprietà di alcune testa­
te? 

I critici un po' miopi del­
le nostre proposte sul risa­
namento finanziario delle 
imprese giornalistiche non 
ritengono necessario chiede­
re al governo quali fatti 
nuovi abbiano determinato 
U brusco cambiamento di o-
rientamenti circa la presen­
za pubblica nel settore car­
tario e come sia possibile 
misurarsi con i colossi che 
operano in Italia e nel mon­
do controllando solo poco 
meno dell' 1 per cento dei 
prodotti intermedi e meno 
del 10 per cento détta pro­
duzione cartaria nazionale (a 
tanto ammonterebbe U po­
tenziale produttivo delle tre 
cartiere che dovrebbero di­
ventare pubbliche)? 

Non è forse U momento di 
ridiscutere a fondo l'intera 
operazione di smobilitazione 
del lf7»? 

Giorgio Macciotta 

LETTK 
aamm 

Se si dà la sensazione 
che siamo il sindacato 
delle grandi fabbriche... 
Cdra Unità. ' 

;••>•' mi sono deciso a scriverti questa lettera 
, dopo aver ascoltato i lavoratori e riflettuto 
molto. , 

Sono un delegato di fabbrica ed oltre a 
svolgere questa/unzione, in alcune occasio-

• ni aiuto t compagni della FLM a tenere 
assemblee nelle fabbriche. Naturalmente il 

. mio compito è quello di far assemblee nelle 
fabbriche di 15-30 dipendenti. • 

Ogni qualvolta mi reco in una di queste 
la prima domanda che t lavoratori mipon-

v gono è: •Vi siete ricordati anche di noi?». 
• Ecco, io riscontro in questa domanda l'at-
( tesa di una parola del sindacato. Spesso mi 

trovo In difficoltà nel dare un'esauriente 
risposta a questi lavoratori perchè, se da 

. una parte è vero che i nostri funzionari si 
fanno in quattro per organizzare e tutelare 
questi lavoratori, è pur vero che essi si sen­
tono abbandonati a se stessi e spesso capita 
che non sanno nemmeno dove sia la sede del 
sindacato. • •< • • -

E, allora a che serve tutto quello che sia-
, mo riusciti a conquistare se poi non andia­
mo a spiegarlo a queste migliaia di lavora­
tori? Se invece si dà la sensazione che sia­
mo il sindacato delle grandi fabbriche e che 
la parola decisiva è del vertice? 

FERRUCCIO TEDOLDI 
delegato Officine Ceruti (Bollate - Milano) 

Pubblicità gratis (gratis?) 
di Radio Selva 
Cara Unità, * 

sabato 18 aprile là lettera della compa­
gna Marta Finocchiaro ha riaperto il pro­
blema dello scandalo quotidiano di Radio 
Selva, lo vorrei segnalarti una trasmissione 
mattutina del GR-2, dal titolo che è tutto 
un programma; «L'Italia che lavora». 

La morale dì queste trasmissioni e. sem­
plice: in un mare di disfunzioni (tutta colpa 
dei sindacati), di soperchierie (dei comuni­
sti), di scandali (laDC non c'entra mai), c'è 
pure qualcosa che marcia e manda avanti il 
Paese. Manco a dirlo, quésto •qualcosa» 
sono i padroni, di fabbriche di famosi ama-

• ri, di imprése turistiche private, di notissi­
me industrie d'occhiali ecc. ecc. 
' E qui viene II bello: perchè alla specula* 
zione qualunquistica si salda là più smac­
cata operazione di pubblicità cosiddetta 
occulta. Magari il nome dell'amaro notissi­
mo non viene fatto; in compenso l'intervi­
stato dice il suo cognome: identico. Bergli 
occhiali basta riferire esattamente doVè la 
fabbricai e rascoltatore<~ attentò, sopirà di­
stinguere. Per ilyillaggio-vaeanze è Unpru-

- dente fare il home dell'azionista Agnelli? 
In questo caso si dice chiaro è tondo che si 
tratta della Valtur. Pubblicità gratis (gra­
tis?), a maggior gloria non dei lavoratori 
ma aWf«Italia che lavora»! \ -• ••. 

: ;.* FEDERICO BLANDM 
(Genova) 

É accaduto dietro l'angolo 
di casa nostra, in un Paese 
amico e comunista 
Comunità, 

x vorrei rivolgere un appunto? al modo in 
cut si è dato informazione delle vicende del 
Kosovo, la regione Jugoslava in cui si sono 

• svolti gravissimi incidenti Undici morti 
non sono •ordinaria amministrazione»: non 

• è neanche un fatto che riguarda lontani 
Paesi, normalmente: più sconvolti da disor­
dini ò guerre di quanto lo siano quelli euro­
pei: è accaduto dietro tangolo di casa no­
stra, in un Paese amico, le cui vicende poi ci 
interessano motto da vicino anche inquanto 
comunisti. 

I problemi nazionali delta Jugoslavia so­
no il primo dei problemi e non nascono cer­
to oggi; non si pud dunque sorvolare sulle 
ragioni storiche; e si devono, perché no, az­
zardare spiegazioni politiche. • 

Il•dopo-Tito» noneinfattiuna invenzio­
ne occidentale: è una fase decisiva per la 
Jugoslavia e per tutto ciò che questo Paese 
significatrainon allineati'eperl'originali­
tàdel'suoordinamentoeconomico>estatale. 
Ci saranno drammatici problemi, coma 
quelli del Kosovo, e anche processi di tra­
sformazione, che interessano in bene e in 
male. 

Vivo In una città di confine che ha molto 
sofferto anche lei per problemi di carattere 
nazionale. Oggi quel confine si è spalanca­
to; contribuiamo'a mantenerlo tale, anche 
spiegando quali sono t pericoli che sovra­
stano la convivenza civile tra uomini di lin­
gue diverse, e quali le strade per evitarli; 
fesperienzaJugoslava credo avrebbe parec­
chio da dire, nel bene e nel male, ripèto, 
proprio attraverso le pagine di un quotidia­
no comunista. 

. ANTONIO M ALAN 
(Tneiié) 

n «partito dei bottegai» 
si era fatta im'UrasioBe? 
Caro direttore, 

un manifesto del PU aveva attirato la 
mia attenzione, forse solo la mia, perchè la 
gomena cose assai più serie a cui pensare. 
Questo manifesto faceva vedere un grande 
corteo, forse quello dei •40.000», e si tito­
lava: Convegno su: «I quadri direttivi nell* 
Impresa e nella Società». Impresa e •socie­
tà» con tiniziale maiuscola, come fossero 
nomi propri, in modo demagogico. Il luogo 
poi del convegno •coincide» con quello che 
aveva visto i •quadri» FIAT riuniti nel cor­
so delta lotta dei 35 giorni, condotta dagli 
operaieoa gran parte degli impiegati con­
trolepolitiche dell'ineffìcenza. Oggi il PU, 
partito dei bottegai (come tradizionalntenee 
riconosciuto dai popolo) cerca di •risusci­
tare» quelli della marcia e di egemonizzar­
li Non credo che sia andata secondo le loro 
aspettative,-sennò grande sarebbe stato il 
chiasso sui giornali FIAT ed a lei servili 

Nel manifesto avevano reso illeggibili le 
scritte sui cartelli e striscioni del corteo fo­
tografato, forse per decenza; ma quel •qua­
dri direttivi» era poi un capolvoro di squal­
lore. Forse •doveva» essere una •contro 
conferenza» per fare andare in secondo pia­
no la Conferenza nazionale del PCI sulla 

FIAT. Ma se così doveva essere, chi vive ài 
illusioni... va incontro a grosse delusioni. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

No, Nicolodi, no: v 
c'è chi scrive anche «io dò» 
Gara Unità. '• a "•.; 

ma è proprio sicuro il lettore Mario Ni­
colodi ai Novara (lettera del 9 aprite) che 
sul *dò» non ci voglia l'accento? Mi riferi­
sco al suo scritto in cui polemizza con Gril­
lo perchè nella sua rubrica televisiva intito­
lata «Te la dò io l'America» ha appunto 
indicato l'accento sul verbo. E Nicolodi ad-

. dita al disprezzo la Televisione e Grillo per 
. il suo presunta grave errore di grammatica 

(ci sarebbero ben altri motivi!). 
Io non sarei cosi drastico: mi limito ad 

osservare che il dizionario del Devoto dice 
che si può usare indifferentemente il •dò» o 
il «do». Ma può darsi che qualcuno più 
preparato di me voglia dire in merito anche 
la sua. 

GIOVANNI MARNALDA 
(Torino) 

Cani sottoposti a sforzo 
Uno a farli morire 
per studiarne il cuore 
Egregio direttore, 

consentimi di parlare di una notizia che, 
a quanto mi risulta, non ha avuto il rilievo 
che meritava: la notizia, pubblicata da un 
periodico specializzato, dice che: «Parlando 
al congresso mondiale sui calcioantàgonisti 
(tenutosi a Firenze lo scorso anno) il prof. 
P. J. Schwarts, dell'Istituto di. ricerche va­
scolari dell'Università di Milano, ha mo­
strato un nuovo modello per lo studio della 
morte cardiaca improvvisa».* 

Un particolare rilevante è che il relatore, 
fra l'altro, ha detto di «... avere sottoposto a 
sforzo alcuni cani, che poi ha bloccato ali* 
improvviso, studiandone le sopravvenute 
complicanze cardiache al limite della mor­
te». , . - . : . - - • 

Non ci sono altri dettagli oltre al tìtolo 
che suona esattamente così: «Il cane fedele 
amico fino alla sua morte». . ' 

. , Ci vengono così a mancare (di qui la ne­
cessità di una maggiore pubblicità) infor-, 
mozioni sull'utilità di dettò esperimento' 
(non basta dire che è scientifico, così sipiuò 
giustificare -qualunque ignomìnia), sulla 

. sua necessità (non dimentichiamo che si è 
trattato di provocare uno sforzo fino alla 
morte, fino allo schianto) per it progresso 
scientifico e quindi umano. 

- -Manca anche la certezza che, mima di 
l sottoporre a feroce tortura degli esseri vi-
' ? vènti, non fosse' possibile, sfortunatamente, 
. altro^mezzo,\essendosi tentata prima, « di­

mostrala impraticabile, ogm altra via. 
Mancano infine assicurazioni sulla tra­

sferibilità all'uomo di dati ricavati sui ca­
ni, i quali hanno, rispetto a noi, diversa 
resistenza allo'sforzo (anche da razza a 
razza del resto), diverso battito cardiaca* 
diversa pressione sanguigna. 

Sulla vatidità di certi esperimenti Impli­
canti assoggettamento violento e totale del 
modello, conviene citare quelli voluti da 
Goering per saggiare la durata di resisten­
za di indivìdui immersi in acqua gelida; 

. esperimenti fatti utilizzante prigionieri dei 
lager. I risultati di queste prove furono tal­
mente incoerenti che vi si dovette rinuncia­
re: la •scienza» non ne ebbe alcun vantag­
gio. " 

Nel caso di quei poveri cani, non è dato 
sapere quale e quanto •progresso» abbia 
acquisito il genere umano dalle loro soffe­
renze. 

ALBERTO PONTILLO 
tegretan<)deuaLe{aABti-7ivisezkMie(Rama) 

Propaganda faziosa ài TG1 
sulla Cambogia 
senza cercare spiegazioni 

.'Caro direttore, 
mie capitato divederelo spedaleTGIaJ 

giovedì 26 marzo dedicato alla Cambogia, 
a cura di Giuseppe Lugatoc si è trattato, 
secondo me, di una vera e propria offesa 
air obiettività delVinformazione. Infatti in 
realtà ih tale servizio non si tentava neppu-

, re di cercare una spiegazione della situa-
. zione, si faceva solo della propaganda fa­

ziosa, senza poi preoccuparsi troppo delta) 
tramedia del popolo cambogiano, 

Si trattava infatti dù 
1) Intervista al capo dei servizi di sicu­

rezza tailandesi'la colpa è tutta dei sovieti­
ci e dei vietnamiti (scontato). 

- 2) Sequenze tra campi profughi'eospeda-
It solo descrizioni, non si abbozzava nean­
che una spiegazione. 

3) Intervista al. comandante generale del 
Khmer bianchi (ex soldati del dittatore'fi­
loamericano Lon Noi): richiede più armi ai 
governi occidentali. 

4) Visita ad un villaggio Khmer e Intervi­
sta al figlio del principe Sthanuk, ora 
Khmer rosso, che dichiara tranquillamente 
di non curarsi dei milioni di morti fatti dal 
regime di Poi Fot; un fatto, dice, •non im­
portante per lui». 

5) SI sottolineano tutte te vittorie del 
Khmer rossi. 

6) Intervista a Jeng Sary, ministrò degU 
Esteri dei Khmer rossi: dichiara che loro 
vogliono appartenere alla civiltàoccidenta-
le (sic!), i S milioni di morti sono errori ed 
eccessi (!), la speranza (per cosa?) è l unità 
tra Khmer rossi e bianchi (come dire due 
forze che si collocano esattamente agli an­
tipodi). 

7) Si scopre che nessuno dei Khmer rossi 
intervistati i comunista; forse non lo sono 
mai stati 
• 8) Si conclude con Faccusa ormai usuale 
alrURSS di egemonismo, di striscio si ac­
cenna a Cina e USA ma, forse per paura di 
aver tanto osato, si pareggia il conto con 
raccusa al Vietnam di usare i gas. 
, Evidentemente a Lugato non salta nep­

pure in testa che esistono altri milioni di 
cambogiani che non si riconoscono nei 
Khmer rossi, che esiste una Cambogia che 
tenta di uscire dal tunnel della fame e del 
sottosviluppo senza che nessuno le dia aiu­
to, che forse anche I vietnamiti avrebbero 
qualcosa da spiegare sui disegni cinesi e 
americani nella regione. 

MAURIZIO LORENZETTÌ 
(Fircase) 


